                                                                                           All’Assistente zonale AGESCI

                                                                                           Don Flavio Segalina

                                                                                           Ai responsabili di zona AGESCI

                                                                                           Paolo VENTURINI e Simona MELLI

                                                                                           e a tutti i Capi Educatori Scout

                                                                                           della Zona di Carpi

Carissimi,


nella Casa di Cura Toniolo, dove mi trovo dal 9 novembre u.s. ho letto con piacere e ho seguito con interesse su Notizie del 12 novembre 2006 i Vostri lavori e le Vostre decisioni dell’Assemblea di Zona e del Convegno del 4 novembre u.s.


Condivido e plaudo alla Vostra scelta di lavorare su due ambiti specifici: “la formazione metodologica dei Capi e la vita della Chiesa locale” concretizzando queste linee tracciate dal Convegno in un progetto che definisce chiaramente obiettivi e mezzi.


Spero di non essere inopportuno proponendo due punti specifici come piccolo contributo del Vescovo.

I. Per la formazione metodologica dei Capi, avverto l’urgenza, il dovere e la necessità di una forte Educazione. Il S. Padre a Verona ha particolarmente insistito, affermando: “In concreto, perché l’esperienza della fede e dell’amore cristiano sia accolta e vissuta e si trasmetta da una generazione all’altra, una questione fondamentale e decisiva è quella dell’educazione della persona. Occorre preoccuparsi della formazione della sua intelligenza, senza trascurare quella della sua libertà e capacità di amare. E per questo è necessario il ricorso anche all’aiuto della Grazia. Solo in questo modo si saprà contrastare efficacemente quel rischio per le sorti della famiglia umana che è costituito dallo squilibrio tra la crescita tanto rapida del nostro potere tecnico e la crescita ben più faticosa delle nostre risorse morali. Un’educazione vera ha bisogno di risvegliare il coraggio delle decisioni definitive, che oggi vengono considerate un vincolo che mortifica la nostra libertà, ma in realtà sono indispensabili per crescere e raggiungere qualcosa di grande nella vita, in particolare per far maturare l’amore in tutta la sua bellezza: quindi per dare consistenza e significato alla stessa libertà. Da questa sollecitudine per la persona umana e la sua formazione vengono i nostri “no” a forme deboli e deviate di amore e alle contraffazioni della libertà, come anche alla riduzione della ragione soltanto a ciò che è calcolabile e manipolabile. In verità, questi “no” sono piuttosto dei “si” all’amore autentico, alla realtà dell’uomo come è stato creato Dio”.  Queste parole del S.Padre ci interpellano tutti, specialmente Voi Educatori e formatori di tanti ragazzi e giovani.

Ritengo sia importante e urgente essere luce e sale nell’educazione dei nostri bambini, ragazzi e giovani all’affettività e alla sessualità  (nelle diverse età ed esigenze, come è stato proposto a Verona dai gruppi di studio nell’Ambito dell’affettività proponendo di:

1. tenere cammini e incontri distinti e propri per maschi e femmine, secondo le diverse età mettendo in luce la bellezza, la proprietà, il senso della propria femminilità per le ragazze e del proprio essere maschi per i ragazzi;

2. sottolineare che l’educazione affettiva e sessuale consiste nell’educazione alla dignità e alla bellezza di ogni persona al di là delle proprie apparenze, nella presa di coscienza della dignità e della bellezza del proprio essere maschio e femmina e sentendo la gioia di ciò che si è, complementari all’altro sesso, aperti con dignità, accoglienza, trasparenza e quindi capaci di relazioni serene, equilibrate, autentiche, non giocando al gioco sessuale, ma sostenendosi e aiutandosi a cogliere l’amore come dono di sé all’altro, come dono della propria spiritualità all’altro;

3.  educare alle diverse vocazioni della vita matrimoniale – sacerdotale – religiosa – monastica – missionaria ecc., sottolineando l’indispensabilità del dialogo con i propri educatori e con un direttore spirituale e passando decisamente alla formazione all’affettività oggi con momenti propri distinti per i ragazzi e per le ragazze, illuminandoli distintamente sulle caratteristiche fisiologiche, psicologiche, psichiche, spirituali dell’essere maschio o dell’essere femmina, in modo da suscitare il rispetto, l’accoglienza, la stima e l’apprezzamento per la diversità e per la sessualità maschile e femminile vivendo con gioia e come dono di Dio le proprie caratteristiche affettive di maschio e femmina.

Carissimi Capi Educatori Agesci, fa pensare che  nell’anno scorso 2005 nel Tribunale Ecclesiastico Regionale dell’Emilia a Modena, ben 62 matrimoni sono stati riconosciuti celebrati invalidamente per difetto grave di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente (canone 1095/2): 62 nel 2002, 46 nel 2003, 57 nel 2004, dovuto spesso per la non conoscenza reciproca delle caratteristiche spirituali, morali, psicologiche dell’altro sesso.

II. Per la vita della Chiesa locale, è importante ricordare come la vostra presenza diffusa e coinvolgente nella nostra Chiesa locale sia utile e preziosa nella ristrutturazione territoriale e nelle diverse zone pastorali che si sono formate.


Voi carissimi Capi Educatori Agesci come laici battezzati, siete indispensabili e protagonisti non secondari nell’impostare e vivere bene questa ristrutturazione territoriale: se ai preti e ai diaconi è chiesto di muoversi per le necessità delle varie comunità, ai laici, specie dell’Agesci, sono a proporre e a chiedere di diventare sempre più significativi nel territorio dove vivete e lavorate, come luce e sale, che illumina sul senso cristiano della vita e dona sapienza e capacità di scelte vere e autentiche.


Vi sono riconoscente per quanto avete fatto, state facendo e farete perché l’Agesci sia sempre più lievito e fermento di vita autentica umana e cristiana in questo momento importante per la vita della nostra Chiesa locale.


E’ il mio augurio e la mia preghiera al Signore per Voi e per ogni appartenente all’Agesci. Grazie e Buona Strada!

Casa di Cura Toniolo - Bologna, 14 gennaio 2007                                                                                         

                                                                                                            + Elio Tinti, Vescovo
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